
LA MORTE
DI SCIASCIA

GIORNALE DI SICILIA

>l Z2 NOVEMBRI COLTURA E SOCIETÀ
Oggi alle 12 i funerali nel paese natale. Parlano i vecchi amici < Idlo s< i i t t ( M <

Così racconta Racalmuto
I Dal nostro inviato

,ACAI-MUTO A porta-
,,sulle spalle la bara con
lenir» le - spoglie mortali
li Leonardo Sciasela
iiiesta matt ina, all'uscita
^la chiesa Maria Santiv
una del Monte, saranno

juattro suoi ex all ievi
juattro ratizzi di allora
he nel *.C>O ebbero come
nseKnante Leonardo
tiascia. Sono Giacomo
«mbardo. Salvatore
(anta, Giuseppe Falco e
tetro Serravillo. Gli uni-
Iche sono riusciti a so-
ravviyere alle malattie e
Ha emigrazione. C'è aria
merea per le vie di Ra-
ilmuto. La gente, raccol-
"n gruppetti, non fa che
"Rimeritare la morte di
"«sto loro compaesano,
* ha dato lustro all'Ita-
'f che appartiene a tut-
E mondo. A palazzo di
"*• la bandiera è a mez-
{•{a • ORBI è lutto cittadi-
'•11 sindaco de LuiB> <-

' ' '""/lOri;»,,

imosso i f u ;
K svolgeranno a tnez
forilo e saranno offi-
j£ dal vescovo di Agri-
So. mons. Carrnelo
iraro L. amministra-
le comunale di Paler-
1 parteciperà in forma
Sciale, con il gonfalone
j|acittà. Al rito funebre
jerverrn il sindaco Leo-
fa Orlando con una de-
pzione del consiplio co-

naie. La direzione del
convocata per questa
na alle 10,30. è stata

nriata a data da desti-
li per consentire al se-

tario Bellino Craxi di
tecipare ai funerali
scrittore. Ci sarà an-
ima delegazione del
"lato regionale del

iliano, guidato dal
Pietro Polena.

.-- dire/.ione naziona-
•Jrà presente Emanue-
•cai uso.

2*£ ,'l tamiìlar! .'
K0 ctn- Leonardo Scia-
K aveva espresso il de
Krio di avere dei fune-
Kprivati e di essere se-
B,0 in una fossa nella
Eja terra Ma non so si-

a che punto Sciascia
un fatto privato, quan-
to scrittore appartiene
no il mondo. Comun-
la moglie di Sciascia.
'a. ci ha detto che la

devo essere a terra,
la signora vuole an-

che accanto a quella
marito si trovi un al-
loculo per lei, per ri-
re insieme per sem-
Cosa provo per la

di questo grande

"un bastone ormai, ma
'» bastone di Racal-

era lui. Le ulti""'
Fyolonta sono state per
?tati'nacheliai«»ato

^nessuno».
''° Sanlo. ex sin'1-1"'

C «Quando qualcuno"
"o «li prospettò di =>>

stemare la fondazione
Sciascia nel capoluogo
lombardo anziché a Ka-
calmato, lui si ribellò e
disse che se qualcuno
avesse voluto vedere la
fondazione si sarebbe do
vuto recare in Sicilia, in
provincia di Agrigentp.
nella sua terra». Qui, in
questa sua Racalmuto, i
ricordi m questi giorni, si
afferrano a piene mani.
C'è chi vuole raccontare
una storiella con «Nana»
(i suoi amici lo chiamano
cosi) protagonista, ma la
voce si rompe in un sus-
sulto di commo/ione. Per
Clemente Casaccio, ex
assessore provinciale, vi-
ce presidente dell'Istituto
autonomo case popolari

di Agriuento. amico inti-
mo e collesa di università
di Leonardo Sciascia. è
come raccontare uno
spaccato di vita dello
scrittore e della Racalmu-
to di un tempo. Dice: «Ci
siamo conosciuti bambi-
ni lui otto anni, io sette.
Da allora per tutta la gio-
vinezza siamo stati assie-
me. Lo zio di Leonardo,
Salvatore, veniva a lavo-
rare nella sartoria che
mio padre aveva al centro
del paese. Ogni tanto si
portava dietro questo ra-
gazzino che l a n n l i . u i / / n
con me. Diventammo su-
bito amici inseparabili.
Leonardo abitava con gli
zii ai quali era affeziona-
tissimo. I suoi genitori vi-
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Tutti i soldi che aveva l i
spendeva in libri. E per
noi era un mistero».

Poi per Leonardo Scia-
scia ci fu la parentesi uni
versitaria. Clemente Ca-
succia ha i ricordi vivi,
quasi tre anni passati ac
canto allo scrittore suo
amico. Racconta: «Ce ne
andammo a Messina, al
Magistero. Prima abita-
vamo in una stanza in fa-
miglia vicino al Duomo,
poi alla casa dello studen-
te. Lui studiava l'italiano

una passione indes-
ivibile. ma non si lau-
i per via di un professo-

. che non riuscì a fargli
: duecento date a

memoria M protessor
talano aveva scritto un
saggio sull'Ariosto. Ma
era un libro sulla vita del-
lo scrittore del rinasci
mento letterario pieno di
particolari e date l.ei,
nardo diceva che non era
una cosa che uh i r .
sava e non lo studio mai
Cosi all'esame i l i i t a l i a n o
il docente gli chiede pro-
prio qualcosa sul) Ano
sto. ma lui rispose che
non l'aveva studiato l'i-r
due volte la stessa rispo-
sta e cosi Sciartela si r i t i ro
dall'università».

Leonardo Sciascia cosi
ritorna a Racalmuto e co-
mincia ad Insegnare alle
elementari. Fu il periodo.

nt'Kli ann i "")<), ile! suo SOK-
giorni) stabile a Kncalmu
Id. Fu il perniilo i l i - u l i in
contri pomeridiani con
gli amici, del circolo del-
l'Unione ..Don»! (il circolo
dei ricchi) in pia//.a Rapi-
sardi, dei piccoli prest i t i
che faceva a qualche ami-
co squattrinato per gioca-
re a baccarà!. Clemente
Casuccio a questo punto
sorride e dice: «Una volta
un nostro comune amico,
famose perché andava in
giro a chiedere presti t i
per giocare, gli chiese
mille lire. Lui, Leonardo,
gli rispose che gliene deve
cinquecento». Perché?
«Perché così — aggiunge
Leonardo Sciascia, dota-

umoi ; - u n i
; I - - I U I i r . i . m i . i ni i l i . ,
l ' i In mise m scena .1 K . i r . i
i nu l to "I nostri sogni» di

l ì . ' I l i l« i fina era
su.i. l ' a iu to Aldo Scimé e
per at tor i i suoi amici più
intimi.

«Ma a quell'epoca — di-
e Casuccio gli piaceva
ure la musica america-

neggiante. Gli piaceva
NatalinoOtto».

Una volta non si trovò
più. Lo cercammo un po'
:utti. poi si seppe che se
n'era scappato con una
-agazza che divenne sua
noglie e dalla quale non
il staccò nemmeno un
ittimo. Il grande amore
Iella sua vita».

Giacomo Lombardo,
•he ora è impiegato all'uf-
ìcio tecnico del comune,

i comino 'ioti.1 "K s la tu i ]
il" IHM's :n . in l i . ' per due
u n i ali i . ' e lementar i , ma
> l'ho sempre seguito
erche eravamo pure
mici di famiglia . Era un
rofondn conoscitore de-
li u o m i n i Amava tace

|>ndazione Sciasela. Tre
mu fa il Comune acqui-

lo un vecchio stabile de-
(Enel che si sta ristruttu-
kndo. Conterrà manos-
r i t t i , epistolari, corri

ondenza. quadri e oltre
piile volumi che Sciascia

oluto donare ai racal-
butesi. Appena due mesi
I lo scrittore scrisse una
ettera al sindaco di Ra-

calmuto. Una specie di te-
stamento spirituale che
riguarda la sua vita di let-
terato. Scrisse che il co-
mune doveva nominare
un comitato di vigilanza e
di organizzatori della fon-
dazione. Suggerì nomi e
cognomi dei componenti
e cioè Pietro Amato, Nino
De Vita. Antonio Di Gra-
do, Ferdinando Scianna.
Franco Sciardelli, Aldo
Sr im> ' e i suoi generi, Sal-
vatore Fodale e Antonino
Catalano. A Di Grado vol-
le che si affidasse la dire-
zione letteraria, a Scian-
na e Sciardelli la compila-
zione tecnico-storica del
catalogo dei ritratti.

Franco Chi bbaro

La polizia, pensò, ma era l'assassino
i serie di misteriosi
yi nella grigia Ita-

ti nostri giorni
_ ita giudizio-
i che si trasforma in
i paniphlet sui rap-

ài conflittualità
ile gerarchle e i corpi

•ali dello Stato. Un
i atto d'accusa nei

.„ . iti della giusti-
11 dei suoi meccani-
IÈ il tema dell'ulti-

racconto di Scia-
, «Una storia sem-
•», di cui anticipia-

9un brano.

iLeonardo
Sciascia

^/Una vecchia masse-
PJ". disse il brigadiere
^sono passato sotto

r-~.o il recinto, per
! Pare una masseria,

i villino molto gra-
o almeno c'era.-_

, gte famiglia. q"c»a

Mfoccella: ma oraJn
* a questo console o
"datore che sia.

Non credevo nemmeno
che fosse ancora vivo, da
tanto che non si vede».

«Se vuole», disse il bri-
gadiere «vado a control-
lare».

«Ma no. sono sicuro
che si tratta di uno scher-
zo... Domani, magari, se
hai tempo e voglia, vai a
dare un'occhiata.. Per
quanto mi riguarda, qua-
lunque cosa accada, do-
mani non mi cercare: va-
do a festeggiare il San
Giuseppe da un mio ami-
co, in campagna».

I, ' indomani, in pattu-
Ulia. il brigadiere andò in
contrada Cotugno: nello
stato d'animo, lui e i due
agenti che lo accompa-
gnavano, di fare una gita:
per quel che aveva detto
il commissario, erano si-
curi che quel luogo fo>
disabitato e che la chia-
mata della sera prima
era stata uno scherzo. Un
fiumiciattolo. che scorre-
va ai piedi della collina,
era ormai soltanto un al-
veo pietroso, di pietre

Anteprima Un brano dell'ultimo libro
•Una storia semplice* edito di Adclplii
bianche come oss.imc;
ma la collina, in cima
quella masseria in rovi-
na, verdeggiava.

Fatto i l sopralluogo, U
loro proposito era di dar-
si a raccogliere asparagi
e cicorie, festosamente:
t u t t i e tre esperti a rico-
noscere le buone verdu-

. i i i c l i c . da contadi-
mene eranostati

Entrarono nel recinto,
che non era fatto, come
guardando da giù si pote-
va credere, di semplici
muri: erano ma^ax/.ini.
le pone chiuse da lucidi
catenacci che circonda-
vano il villino, davvero
grazioso e con molti se-
gni di disgrega/ione, di
rovina. Vi girarono in-
torno Tutte le imposte
erano chiuse, tranne di
una finestra dai cui vetri
si poteva guardardentro.
Stando nella luce abba-

gliante di quella mattina-
ta di marzo, videro dap-
prima confusamente
l'interno: poi comincia-
ronoadistinguereea tut-
ti e tre. ripetendo la pro-
va facendosi schermo del
sole con le mani, parve
certo si vedesse un uomo
che di spalle alla fine-
stra, seduto a una scriva-
nia, vi si fosse accasciato.

Il brigadiere prese la
decisione di rompere il
vetro della finestra, di
aprirla, di entrare nella
stanza: l'uomo poteva
essere crollato per un
malore, si era forse in
tempo a dargli soccorso.
Ma l'uomo era morto, e
non per sincope o infar-
to; nella testa, che pog-
giava sulla scrivania, era
un grumo nerastro. Ai
due agenti, che pure era-
no entrati scavalcando la
finestra, il brigadiere gri-

il" ' N o n toccale nul la '" .
<• per non toccare il t r i i -
fono, che stava sulla seri-
\.ini.i.oniinoaunodegli
agi'Mt i di tornare in que-
s tu ra , di riferire, di far
v e n i r e subito medico, fo-
tografo e quei due o tre
die m questura erano
considerati e privilegiati
come esperti scientifici;
secondo il brigadiere sol-
tanto privilegiati, non
avendo fino ad allora
esperienza di un solo ca-
so in cui costoro avesse-
ro dato un contributo ri-
solutivo, di confusione
piuttosto.

D.iti quegli ordini, e
continuando a dire all'a
gente che era nm.i-.to
con lui di non toccar nul-
la, 11 brigadiere cominciò
a fare U suo lavoro di
osservazione, in fun/io-
ne del rapporto scritto
che gli toccava poi fare:

compito piuttosto ingra-
to sempre, i suoi anni di
scuola e le sue non fre-
quenti letture non ba-
si.indo a metterlo m con-
fidenza con l'italiano.
Ma. curiosamente, il fat-
to di dover scrivere delle
cose che vedeva, la
preoccupazione, l'ango-
scia quasi, dava alla sua
mente una capacità di se-
lezione, di scelta, di
essenzialità per cui sen-
sato ed acuto finiva con
l'essere quel che poi nel-
la rete dello scrivere re-
stava. Cosi è forse degli
scrittori italiani del me-
ridione, siciliani in spe-
cie: nonostante il liceo,
l'università e le tante let-
ture.

Immediata, l'impres-
sione era che l'uomo si
fosse suicidato. La pisto-
la era a terra, a destra
della poltrona su cui era
rimasto seduto: vecchia
arma da guerra '15'18.
tedesca, uno di quei sou-
venir che i reduci si por-
tavano a casa. Ma c'era, a
cancellare nel brigadiere

l'immediata impressione
del suicidio, un partico-
lare: la mano destra del
morto, che avrebbe do-
vuto penzolare a filo del-
la pistola caduta, stava
Invece sul piano della
scrivania, a fermare un
foglio su cui si leggeva:
«Ho trovato.» Quel pun-
to dopo la parola «trova-
to» nella mente del briga-
diere si accese come un
(lasti, svolse, rapida e
sfuggente, la scena di un
omicidio dietro quella,
non molto accuratamen-
te costruita, del suicidio.
L'uomo aveva comincia-
to a scrivere. «Ho trova-
lo», cosi come in questu-
ra aveva detto di aver
trovato in casa qualcosa
che non si aspettava di
trovare: e stava per scri-
vere di quel che aveva
trovato, ormai dubitan
do che la polizia arrivas-
se e forse cominciando,
nella solitudine, nel si-
lenzio, ad aver paura Ma
avevano bussato alla
porta. «La polizia» pensò;
ed era invece l'assassino.

«Un uomo contro
qualsiasi potere»
scrivono di lui

(mig) «Con la morte di
Leonardo Siasela si chiù-
le un'epoca», ha detto
«berlo Asor Rosa. Ma
ilio stesso tempo si apre
J problema dell'eredità.
In una parola: qual è la
.ezione del grande scrit-
tore di Racalmuto? Per
Emanitele Macaluso.
uno dei «padri» del Pci
siciliano, non ci sono
dubbi: «La coscienza
onesta» che per tanti
anni ha «stimolato la no-
stra intelligenza», come
ha scritto su l'Unità.
Quella coscienza che per
i due (si erano conosciuti
cinquantanni fa a Calta-
nissctta) aveva sisnifica-
to un rapporto «forte ma
anche conflittuale, se-
gnato da polemiche e da
amicizie crescenti». Po-
lemiche che diventavano
anche più dure con il re-
do del partito. Il quale
dice ancora il senatore
romanista, per le criti-
che • Rerlmqui-r finiro-
no addirittura in tribu-
nale; e due anni fa. dopo
il famoso articolo sui
«professionisti dell'ami
mafia», «furono l'occa-
sione per rivolgergli ac-
cuse immotivate e infa-
manti anche da parte di
esponenti del Pci».

Perché Sciascia era co-
sì spesso al centro di po-
lemiche politiche'' I/)
spiega Indro Montanelli
su // Giornale: «Fra lui e i
partiti, tutti i partiti, c'e-
ra assoluta incompatibi
lila». Sciascia. continua
il direttore del quotidia-
no milanese, era «un uo-
mo solo (...) l'eretico al
bando di tutte le chiese,
l'intellettuale più "disor-
ganico" che io abbia mai
incontrato». Quindi, in-
terviene Rossana Ros-

ida sul Manifesto,
(tacco e fu attaccato;

ingenuo o "oggetti-
ite collùdente". E

;':i!'Wln> PI'!'

ro moni l i» sono
l ' U l U I I . I C H I I s t J

t . i . 'Huii1 -Chi ili noi. con
minore Butorità e sapien
..i. K' condivide, si sa
estraneo e. come i suoi
personaggi, perdente».

Sciascia intellettuale
lucido e perciò «perden-
te». Era lui il pruno a sa-
perlo, a sapere che i mi-
sten della Sicilia — e
quindi dell'umanità -
non si potevano spiega-
re. «Più pirandelliano di
Pirandello» lo definisce
dunque Giampaolo Ru-
tarli sul lessassero; «un
siciliano freddo» lo ricor-
da invece Sebastiano
Addamo su La Sicilia.
Ma forse è Alberto Mora
via sul Corriere della Se-
ra a dare la definizione
più appropriata un «illu-
imimsta alla rovescia»,
iene «procedeva con U
metodo opposto» a quel-

ilo del suo amato Voltai-
Te II francese andava
«dal mistero alla verità e

alla razionalità; Sciascia
invece dalla verità e dal-
la rzionalità al mistero».
Lo aveva fatto con la ma-
fia dei primi libri e col
caso Moro, con la morte
di Raymond Roussel e la
scomparsa di Majorana;
e aveva riempito di mi-
steri anche i pensieri dei
suoi protagonisti, che in-
vece avrebbero dovuto
risolverli. Cosi, osserva
Vincenzo Cerami sem-
pre sul Messaggero, in
Sciascia «la vicenda del
racconto (il giallo, il fat-
taccio politico-mafioso e
così via) è solo una buo-
na occasione "per parla-
re d'altro" Anzi è la cosa
meno importante del li-
bro». E la sua narrativa.
continua Rugarli, «esplo-
de in un addensarsi di
domande destinate a ri-
manere senza risposte»

Che cos'era che lo
spingeva verso i misteri.
i dubbi, le continue in-
terrogazioni? l,'«inni>
cenza». risponde Ceno
Pampalorti su // Giorna-
le. quella che «è ciò che
noi non siamo ma che in
qualche punto del nostro
essere avremmo potuto
essere o forse addirittu-
ra siamo stati». E questa
innocenza portava Leo-
nardo Sciascia a diventa-
re un personaggio «scan-
daloso», scrive Enzo For-
cella su la Repubblica.
«patrocinatore di cause
minoritarie spesso sa-
crosante ma a volte an-
che insostenibili e scon-
certanti» FI riferimento
è, oltre che naturalmen-
te alle polemiche sull'an-
timafia. alle prese di po-
sizione sul sequestro e
l'assassinio di Aldo Mo-
ro. Ma ciò per Forcella è
da addebitare al fatto che
sui grandi enigmi dell'I-
talia lo scrittore seguiva
sempre «un ragionamen-
to tutto SUD» Quello che
di nuovo Giampaolo Ku

- l i l i l . l l l . ' l t . l ! . ' i l . i l su i )

i" .M'ir "ini mirini», un
i i t n p i s i . i . u n D I I I I l ' I n
sciotlr". chi1 It.i s|" o II
vita "|HT corobittan
qU.lls'MM |Kitnv . l ' I l i

chi1 mai. qualsiasi potere
occulto», i l a qualunque
parte provenisse

Erro allora l'eredità di
b'iin.iril» Sn.-iscia i l no
ilo irrisolto del rapporto
Ira l'uomo e il potere (lo
Stato, la mafia. Dio, o i
propri stessi pensieri). E
in questa dimensione
non c'era i l luminismo
che tenesse. Le sue medi
i. L ' u n i i si coloravano
sempre, conclùde Giu-
seppe PontiRgia. sullo
slesso Corriere, di una
«prospettiva visionaria».
perché l'individuo non
doveva sottostare al po-
tere. ma piuttosto as.su
mersi la «respons.itnli
tà» della sfida DH tenta-
tivo cioè - anche se mal
riuscito di conquista-
re almeno qualche bran-
dello di verità.
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